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CLAUDIO DE STEFANI
La poesia didascalica di Nicandro:
un modello prosastico?1
Una celebre testimonianza della Vita I di Arato ci informa sulla genesi dei Phaenomena
(8,6-11 Martin):
tou' basilevw" [scil. ∆Antigovnou] Eujdovxou ejpigrafovmenon biblivon Kavtoptron dov-
nto" aujtw/' kai; ajxiwvsanto" ta; ejn aujtw/' katalogavdhn lecqevnta peri; tw'n fai-
nomevnwn mevtrw/ ejntei'nai kai; a{ma eijpovnto" wJ" «eujdoxovteron poiei'" to;n
Eu[doxon ejnteivna" ta; par∆ aujtw/' keivmena mevtrw/».
Questa notizia è divenuta poco a poco l’archetipo di un’opinione piuttosto diffusa, secon-
do cui molti dei poemi «didascalici» attribuiti all’età ellenistica sarebbero versificazioni di
modelli prosastici. Una dipendenza dalla manualistica tecnica è stata avanzata di recente da
David Sider persino per la sezione degli epigrammi del ‘Nuovo Posidippo’ dedicata ai pre-
sagi e a pronostici2.
Nel caso di Nicandro, una simile genesi dei due poemi a noi pervenuti, i Theriaca e gli
Alexipharmaca, fu autorevolmente ipotizzata da Otto Schneider. Com’è noto, egli non solo
ritenne che entrambi i poemi originassero dalla trasposizione in versi di un testo in prosa di
un altro autore, ma dedicò una porzione considerevole dei suoi memorabili Nicandrea al
recupero di quell’ipotetica matrice, identificandola nell’opera di Apollodoro «iologorum
dux», nel quale egli vide l’autorità assoluta della successiva letteratura iologica3. Schneider
ipotizzò altresì che non una sola opera di Apollodoro fosse utilizzata da Nicandro, quel
qhriako;" lovgo" che gli è attribuito dalle fonti4, ma anche un’opera sui veleni: dunque, per
ognuno dei due poemi sarebbe stata presente una precisa e specifica Vorlage prosastica. Egli
concluse la sua dimostrazione, comprensiva di una raccolta dei frammenti di Apollodoro,
con una succinta scheda sull’origine e la fortuna del genere parafrastico, che notoriamente
interessò lo stesso Fortleben di Nicandro, i cui poemi furono volti in trimetri giambici da
Incontri triestini di filologia classica 5 (2005-2006), 55-72
1 Ringrazio Enrico Magnelli, Gioacchino Strano e Francesco Valerio per la lettura di questo con-
tributo.
2 Sider 2005, 175-6. L’ipotesi, ben sostenuta, è alquanto probabile.
3 Schneider 1856, 181-201.
4 Cf. Apollod. fr. 1 Jacques.
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Mariano all’epoca di Anastasio5. Non abbiamo la trasposizione giambica di Mariano, ma il
Vind. med. gr. 1 ci ha trasmesso le parafrasi in prosa dei Theriaca e degli Alexipharmaca: in
un certo senso, dunque, in età tardoantica la materia nicandrea – o meglio, secondo
Schneider, apollodorea – riprendeva la sua presunta veste originaria.
Uno degli argomenti più forti a favore dell’assunto di Schneider è una notizia del lemma
di Suida dedicato a Nicandro, e cioè che egli avrebbe versificato il Prognostico di Ippocrate6:
e[graye <...> Prognwstika; di∆ ejpw'n: metapevfrastai de; ejk tw'n ÔIppokravtou"
Prognwstikw'n.
La reazione al dogma di Schneider è giunta da Jean-Marie Jacques. La critica dello stu-
dioso francese fu organizzata su due versanti: nella prima parte della Notice che apre la
recente edizione dei Theriaca, Jacques ripercorse la storia degli studi iologici da Diocle di
Caristo (IV a.C.) al medico-poeta Petrico (ante I a.C.), mostrando come Nicandro si inseri-
sca in un percorso evolutivo di studi contro i veleni del quale Apollodoro appare solo uno
dei vari rappresentanti7; affronta poi il problema dei rapporti tra Apollodoro e i poemi nican-
drei, rilevando che i frammenti dell’iologo contengono in vari punti delle informazioni
diverse da quelle di Nicandro; soprattutto, i frr. di Apollodoro non sarebbero sempre rispec-
chiati nei versi dei due poemi; anzi, spesso parte dei dati sono omessi: il che, in considera-
zione del numero non imponente di frammenti apollodorei, induce vie più a dubitare del-
l’ipotesi di Schneider8.
Relativizzare il ruolo di Apollodoro ha significato anche esaltare la competenza medica
di Nicandro, riscattato dalla deprimente posizione di versificatore di un manuale: è quanto
Jacques ribadisce da anni, e si riassume nella sua formula «Nicandre de Colophon poète et
médecin»9. Gli scarti rispetto a Apollodoro (che fu comunque, probabilmente, una delle fonti
nicandree), e la coincidenza con altre tradizioni zoologico-farmacologiche andranno dunque
5 cit., 202-3.
6 Anche in questa operazione è verosimile che Nicandro abbia avvolto la materia talvolta assai greve
in uno stile prezioso: anche se desta curiosità immaginare come ravvivasse i cataloghi di tipi di deiezio-
ni (Prog. 11) o di flatulenze (ibid.) o espettorati (14); pur inserendo Nicandro nella tradizione consoli-
data del genere metafrastico, è difficile reprimere l’impressione che vi fosse da parte sua un certo pia-
cere (e forse un senso di sfida intellettuale) nella scelta di versificare temi particolarmente inameni. 
7 Jacques 2002, XXV-XLVIII.
8 A dire il vero, Schneider aveva reagito in anticipo a questa possibile obiezione: «ceterum in isto
tou' metafravzein negotio Nicandrum ultro concedo exemplar suum hic illic ita reliquisse, ut omitte-
ret sat multa, quae parum digna memoratu ipsi viderentur, qualia cognovimus ex comparatione frag-
mentorum Apollodori cum Nicandro instituta» (p. 201).
9 È notoriamente il titolo del lavoro di Jacques 1979.
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spiegate con la sua posizione eclettica verso le fonti: ora di sintesi, ora di approfondimento.
Il caso di Arato, si direbbe, era ben diverso: il poeta di Soli veniva proprio accusato di pede-
stre dipendenza dal modello che versificava: la Vita III cerca per l’appunto di giustificarlo da
questa critica10.
1. Nicandro e Ippocrate: a. Corrispondenze stilistiche
Poco prima della pubblicazione del volume di Jacques apparve su «REG» del 1999 un
importante articolo di Konstantinos Oikonomakos sui rapporti tra la lingua di Nicandro e
quella dei trattati del Corpus Hippocraticum: lo studioso, in séguito editore degli
Alexipharmaca11, confrontò un gran numero di espressioni di quest’ultimo poema con altret-
tante ippocratiche12. Il confronto è tanto più giustificato in quanto, come si è ricordato, il
Colofonio aveva composto una parafrasi del Prognostico. Nel corso della sua dimostrazio-
ne, Oikonomakos suddivise il censimento in due parti: vocaboli speciali che ricorrono nel
poema e nel CH (A) e espressioni e iuncturae rilevanti e non banali comuni ai due àmbiti
(B). Ne ermerse una facies poetica fortemente colorata di dati lessicali e stilistici presenti nel
CH: anche ammettendo che la materia costringesse Nicandro al ricorso a elementi formali
prosastici e genericamente ‘medici’, è verosimile, a norma della lista prodotta, che egli dav-
vero si rifacesse ai trattati ippocratici – il che, se si pensa all’importanza del formando CH
in età ellenistica, non stupirebbe13.
Ai copiosi paralleli di Oikonomakos si possono fare piccole aggiunte, estendendo l’inda-
gine (non esaustiva) anche ai Theriaca e, per quanto riguarda gli Alexipharmaca, segnando
anche espressioni meno singolari (quindi meno significative) o formalmente più distanti:
Ther. 304 wjteilai; rJhvgnuntai ~ Art. XI 23 kivnduno" a]n ei[h xurragh'sai ta;"
wjteilav", XI 26 h]n de; mh; kivnduno" faivnhtai ei\nai xurragh'nai ta;" wjteilav"14.
10 17, 15-25 Martin; la notizia è rispecchiata in Cic. de orat. I 69.
11 Nikavndrou ∆Alexifavrmaka, ∆Aqh'nai 2002. 
12 1999, 238-252.
13 Se, come sembra, si deve datare l’autore dei Theriaca e degli Alexipharmaca all’epoca di Attalo
III, l’attività di Baccheo di Tanagra sul testo ippocrateo gli era precedente di almeno mezzo secolo, ed
è verosimile che egli fosse al corrente di queste ricerche. Quanto alla sua versificazione del
Prognostico, si ricorderà che questo testo, evidentemente famoso, era stato oggetto di polemiche da
parte di Erofilo (fr. 261 von Staden). 
14 wjteilhv occorre già spesso in Omero, ma mai in espressioni del genere. Naturalmente è diffici-
le attribuire la fonte senz’altro al CH: potrebbe trattarsi di semplice tecnicismo del linguaggio medico.
Certo da Nicandro deriva Opp. Hal. III 137 wjteilh;n e[rrhxan.
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Ther. 308 oiJ de; fovnw/ mudovente" ajnapleivousin ojdovnte" (cf. Jacques ad loc.) ~
Coac. 234 ojstevou ajnavpleusin e Epid. VII 17.2 ojfqalmoi; ... plevonte" w{sper tw'n
nustazovntwn.
Ther. 330-1 ejk me;n ga;r kefalh'" te kai; ojfruvo" ajndri; tupevnti / rJaivontai ktl.
~ Epid. 3B4 mavdhsiv" te o{lh" th'" kefalh'" ejgivgnonto kai; tou' geneivou ktl.
Ther. 362-3 (rJino;") neiovqi pitnamevnh mudoven tekmhvrato bruvcma, / shpedovsi
flidovwsa ~ Ulc. X 5 h]n me;n h\/ ejn aujtw/' shpedwvn, h] hJ sa;rx uJph/' mudw'sa kai;
saprhv, ktl.15.
Ther. 433 ou\ra d∆ ajpevstuptai ~ Int. 14 kai; stuvfei kat∆ ojlivgon to; ou\ron «peu
à peu l’urine se supprime» (Littré)16.
Alex. 27-28 uJpo; krotavfoisi de; palmov" / pukno;" ejpemfevretai ~ Acut. XXX 2 oiJ
krovtafoi pavllontai17.
Alex. 258 wJ" ei[ te kreavwn qolero;n pluvma ceuvato daitrov" ~ Epid. VII 59.1 ou\ra
ejruqrav, oi|on ojrovbwn pluvma.
Alex. 381 a[llote nhduivwn qolerh;n muxwvdea ceuvei ~ Epid. VII 5.5 uJpecwvrhsen
flegmatwvdea, muxwvdea, kavkodma18.
15 shpedwvn nel senso di ‘pustola’ o ‘ulcera’ occorre due volte in Nicandro (anche Ther. 242); è
termine tipico del linguaggio ippocratico (cf. Berrettoni 1970, 240); occorre prevalentemente in testi
medici e pochi prosatori non tecnici (Plut., soprattutto) e mai altrove in poesia.
16 In generale, stuvfw e composti sono ben rappresentati nei due poemi: si tratta di termini tecni-
ci e prosastici, ovviamente.
17 Questi versi degli Alex. sono presi in esame da Oikonomakos 1999, 244), ma il presente raffron-
to è più stretto. Su palmov" cf. infra.
18 Raffronti più generici: Ther. 299 kradivhn de; kako;n peritevtrofen a[lgo" ~ Epid. III 12
kardivhn uJphvlgei; Ther. 539-540 pi'ne d∆ ejntrivya" kotulhvruton o[xo" ajfuvsswn / h] oi[nh" ~
Mul. I 77 ejntrivya" ejn glukevo" oi[nou kuavqw/... do;" piei'n. Altri loci aggiunti alla lista di
Oikonomakos: Alex. 27 kravati d∆ ejn bavro" ejcqrovn (e Ther. 249 ejn de; kavrh/ ... bavro" i{sta-
tai) ~ Epid. 3A3 kefalh'" bavro" (= 3A5, 3A11), VII 84.1 kefalh;n ejbaruvneto (Oikonomakos
1999, 241-2); Alex. 25 kukaomevnh... nhduv". v.l. tarassomevnh ~ Epid. 3A11 koilivh ejpetaravcqh
(= 3A12), V 20.1 hJ koilivh ejtaravcqh kavtw, VII 2.3 koilivh kavtw ejxetaravcqh, Epid. 3B17.9 koi-
livh ... ejpetaravcqh, Epid. 3B4 kata; koilivhn tarachv, Epid. 3B6 koilivai taracwvdee", Epid.
3B17. 1 koilivh taracwvdh" (Oikonomakos, cit., 241); Ther. 624 ajrhvxei (anche Alex. 141 e 264) ~
Epid. V 70.2 oi\no" de; leuko;" lepto;" kai; u{pno" ajrhvgei (fine della scheda): Oikonomakos, cit.,
245. Non sono del tutto sovrapponibili Ther. 279 pelio;" ... crwv" ~ Epid. VII 17. 2 crw'ma... pelid-
novn (‘pelle’ / ‘colore’), ma il senso è in fondo lo stesso; cf. anche Ther. 235-238 th'" kai; ajpo;
plhgh'"... fevretai ijcwvr... hJ d∆ ejpiv oiJ savrx... tovt∆ ei[detai a[nta pelidnhv e Acut. XVII 1 hJ
pleurh; pelidnh; euJrivsketai, i[kelovn ti plhgh/'.
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Interessante, credo, l’analisi di Ther. 300-303:
nukti; de; prwvth/
ai|ma die;k rJinw'n te kai; aujcevno" hjde; di∆ w[twn
piduvetai, coloventi nevon peforugmevnon ijw/':
ou\ra de; foinivssonta parevdramen:
301-2 ai|ma... / piduvetai: cf. Epid. V 16.1 ejpivduen... ojlivgon ai|ma [Littré ex Erot. ejpevduen:
ejphvda MV] e Jouanna ad loc.19. Si tratta dell’unico altro caso nella letteratura greca con-
servata in cui lo scaturire del sangue è reso con piduvw (o composti di esso). All’espressione
che apre il verso seguente, ou\ra de; foinivssonta parevdramen si può accostare Acut. (Sp.)
XXX 2 ou\ra... katadravmh/ e forse anche Epid. VII 115.3 kai; ta; ou\ra kaqara; ejfoivta20.
Inoltre: ou[ra... foinivssonta certo rende espressioni sintomatologiche come ou\ra ejruqrav
(Epid. VII 59.1, etc.), ma l’uso di foinivssw intransitivo è interessante, perché occorre solo
in Nicandro sia qui che in altri luoghi (Ther. 238, 845, ejpifoinivssw fr. 85.4 Schneider); al
di fuori di questi passi (e di un poeta dipendente da lui, come vedremo) è assai raro. Una pos-
sibile soluzione può essere indicata da Ther. 845
h] e[ti kai; foinivsson aJlo;" katabavlleo fu'ko"
che si può confrontare con Diosc. IV159.1 (II 304.5-7 Wellmann) a[nqh... meta; tou' leu-
kou' foinivssonta ejk mevrou": potrebbe dunque trattarsi di un uso del linguaggio botanico,
da Nicandro riferito anche ad altri contesti, per i quali il CH attestava bensì foinivssw (e dia-
foinivssw), ma non con senso intransitivo21.
Le corrispondenze rilevate da Oikonomakos22 forse autorizzano ad andare oltre: se un
vocabolo ha un’attestazione esclusivamente prosastica, fra cui rientri il CH, e compaia in
poesia nel solo Nicandro – o in lui per primo – si può ritenere senza soverchio arbitrio che
la forma sia stata adottata dal poeta a partire dai testi medici utilizzati, probabilmente dai
trattati ippocratici.
19 Il passo nicandreo a sua volta si può considerare una testimonianza a favore della scelta di Littré.
20 Ma la. spiegazione di Jouanna 2000, 114 n. 1 del passo ippocratico è complessa (episodio ricor-
rente).
21 Per la poesia successiva, cf. 69-70.
22 Altri si possono ricavare dal commento di Jacques, ad es. Ther. 775 a[radon kakovn ~ Acut. IV
6 a[radon kakovn - e se l’agg. sembra troppo generico per giustificare il confronto dell’espressione,
certo il sost. può essere inserito nella lista di tecnicismi ippocratici (cf. infra), giacché è praticamente
inesistente al di fuori del CH (Cf. Jouanna ad VM 15.3 [Paris 1990, 188]) e dei commenti galenici a
Ippocrate (e tre volte vi occorre l’espressione a[radon kakovn).
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Qualche esempio: ejmplavssw ‘appiccicare, ostruire con materiale vischioso’ (Alex.
79,317)23; nevmomai (Ther. 327) e nemevqw (Ther. 430) nel senso di ‘corrodere’, detto di un
veleno: nel CH questo valore è corrente in riferimento a ferite, ulcere e infezioni24, e l’uso
non è altrimenti poetico25; palmov": ‘tremore’ (Ther. 744) e ‘pulsazione’ (Alex. 27), che ha
puntuale riscontro nel CH26; parastrevfw (Ther. 758), anche sofocleo ma, in questo caso,
più vicino a un uso di Art. XXXVIII 1527; pladavw: ‘essere flaccido’, molto gradito a
Nicandro (Ther. 241, 422, 429, 708, Alex. 119) ha una sola altra occorrenza poetica (Ap.
Rhod. II 662) ed è presente nel CH28.
Termino il paragrafo con un caveat: è chiaro che i raffronti provano l’utilizzo di una ter-
minologia specializzata; e tuttavia, che la fonte linguistica primaria fosse rappresentata dal
CH, mi sembra verosimile, ma non è ovviamente del tutto sicuro. Un ulteriore elemento di
incertezza riguarda l’assegnazione delle espressioni condivise dalla letteratura medica e da
quella poetica: anche qui è d’obbligo la cautela nelle conclusioni. Un esempio (Ther. 834-5):
ajndri; de; savrke"
puqovmenai minuvqousi.
Questa iunctura con minuvqw occorre anche ad Alex. 475-6
savrke" de; peristalavdhn minuvqousi
thkovmenai
passo per il quale Oikonomakos richiama la comune espressione del CH savrke" minuvqousi
(cf. Art. LVIII 30, LX 28, etc.)29. Si direbbe che Nicandro abbia dunque mutuato un elemen-
to corrente del CH: la stessa relativa frequenza nella sua opera (due occorrenze) potrebbe
confermarlo. Ma per il primo luogo nicandreo è probabile l’autorevole influenza di Hom. 
Od. XII 45-6
polu;" d∆ ajmf∆ ojsteovfin qiv"
ajndrw'n puqomevnwn, peri; de; rJinoi; minuvqousi
23 Alex. 79 ajfro;" ejpistuvfwn ejmplavssetai e 316-7 fravssontai de; povroi, to; de; qlivbetai
e[ndoqi pneu'ma / aujcevno" ejmplasqevnto" si possono confrontare con Gal. MM VIII 2 (X 547.9-10
K.) uJpov te tw'n ejmplattomevnwn toi'" povroi" kai; sfodrw'" stufovntwn.
24 Ep. VI 4.5; Liqu. 3; Ulc. 10, etc. cf. per l’uso J.Jouanna in: Potter- Maloney-Desautels 1990, 39-60.
25 Derivato da Nicandro è Opp. Hal. II 138-9 to; [scil. nuvgma] dev min nevmetaiv te kai; e{rpei,
/ eijsovke puqovmenovn min e{lh/ movro" ejx ojdunavwn.
26 Crugnola 1961, 136; Berrettoni 1970, 221; Oikonomakos 1999, 244-245.
27 Cf. Jacques ad loc.
28 Tre attestazioni, cf. IH (= Index Hippocraticus) III s. v.
29 Oikonomakos 1999, 247. Comune anche sarkw'n minuvqhsi", Art. XXVIII 1, LVIII 30, etc.
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e forse anche di Ap. Rhod. IV 1530-1, un passo sicuramente imitato da Nicandro in un altro
dei Theriaca:
puvqeske ga;r e[ndoqi savrka"
ijo;" a[far, mudovwsa d∆ ajpo; croo;" e[rree lavcnh.
È probabile che l’espressione ippocratica (o genericamente medica) sia alla base della
iunctura: ma in un poeta come Nicandro gli impulsi stilistici potevano provenire da più dire-
zioni. È non è il solo caso del genere30.
2. Nicandro e Ippocrate: b. Le similitudini e lo stile nominale
I confronti lessicali con il CH si possono associare a un aspetto più profondo, strutturale
dell’esposizione nicandrea, che può forse indirizzare con maggiore decisione verso un sostra-
to prosastico: quello dei casi clinici. Quando il poeta illustra le patologie in cui incorrono le
sfortunate vittime dei suoi rettili e dei suoi aracnidi, lo strazio degli sbadati che ingeriscono
veleni, oppure quando elenca dottamente contravveleni o emetici, spesso ricorre a brevi con-
fronti, talvolta a similitudini. Questi confronti/similitudini sono, all’ingrosso, di tre tipi:
a) Similitudini/confronti di carattere tradizionale, ‘omerico’, ad es.:
Alex. 28-35
ta; de; diplova devrketai o[ssoi"  
oi|a calikraivh/ nuvcio" dedamasmevno" oi[nh/.
wJ" d∆ oJpovt∆ ajgriovessan uJpoqlivyante" ojpwvrhn
Silhnoi; keraoi'o Diwnuvsoio tiqhnoiv
prw'ton ejpafrivzonti potw'/ frevna qwrhcqevnte"  
o[qmasi dinhvqhsan ejpisfaleroi'si de; kwvloi"  
Nusaivhn ajna; klitu;n ejpevdramon ajfraivnonte",  
w}" oi{ge skotovwsi kakh'/ bebarhovte" a[th/.
e gli occhi vedono doppio,
come uno che di notte sia vinto da vino puro.
Come quando, dopo aver spremuto il frutto selvaggio,
i Sileni, nutrici di Dioniso ornato di corna
per la prima volta ubriacati dalla bevanda spumeggiante
ruotarono gli occhi, e con le gambe vacillanti
su per il clivo di Nisa si lanciarono folli,
così questi hanno oscurata la vista, afflitti da duro fato.
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30 Cf. quanto osservava la Crugnola 1961, 136, a proposito di ajdranivh.
DE STEFANI CORR I  20-02-2007  9:42  Pagina 61
Ther. 267-271
oi\mon oJdoiplanevwn skolih;n tetrhcovti nwvtw/,
travmpio" oJlkaivh" ajkavtw/ i[so" h{ te di∆ a{lmh"  
pleuro;n o{lon bavptousa kakostaqevonto" ajhvtew
eij" a[nemon bebivhtai ajpovkrousto" libo;" ou[rw/.
con un movimento obliquo, sul dorso ruvido,
simile alla scialuppa di un bastimento da carico, che per il mare
tutto il fianco immergendo al soffio maligno del vento
fa forza contro il vento, tirato indietro da soffio del vento dell’Ovest.
b) Similitudini/confronti di gusto alessandrino, connotate dall’evocazione di una realtà
familiare o dimessa31. Ad es.:
fr. 85.5-6 Schneider
h} me;n e[oike
pevlmasin oi|si pevdila palivmbola kassuvousin.
assomiglia
alle suole, con cui risuolano i sandali32.
c) Confronti con altre patologie, come:
Alex. 341-2
pa'sa dev oiJ nhdu;" diapivmpratai wJ" oJpovq∆ u{drwy
tumpanovei" ajna; mevsson ajfusgeto;" ojmfalo;n i{zei
tutto il suo ventre è infiammato, come quando l’idropisia
come un tamburo in abbondanza33 si insedia in mezzo all’ombelico.
Alex. 382 
thnesmw'/ wJ" ei[ te dusevntero" ajcqovmeno" fwv"
come un uomo sofferente di stomaco, afflitto dalla stitichezza.
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31 Si può confrontare l’analisi delle similitudini apolloniane di Effe 2001, 147-169.
32 Tema certo non eroico, cf. Alex. Aetol. fr. 5. 6-7 Magnelli.
33 Cf. Gow, 1951, 101.
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Il gruppo c) è certo sintomatico del carattere specialistico dei due poemi, ma l’aspetto più
significativo è che si ritrova, in forme assai simili, nella casistica patologica della letteratu-
ra medica.
Qui è d’obbligo una precisazione bibliografica: uno scrutinio sul tipo di comparazio-
ni/similitudini presenti in Nicandro fu realizzato negli anni ’60 del secolo scorso da
Hermann Schneider nel suo volume sulla tecnica compositiva di Nicandro34. L’autore ela-
borò una suddivisione in «sachliche Vergleiche» e «poetische Vergleiche»: il primo tipo fu
attribuito alle fonti mediche dei poemi; il secondo invece sarebbe espressione della creativi-
tà letteraria dell’autore35. I confronti con la letteratura medica furono svolti sulla base di
alcuni luoghi di Paolo di Egina, che presentano interessanti contatti con il testo nicandreo.
Ora, a causa della data molto tarda del Manuale di Paolo, ci si deve chiedere se queste affi-
nità non dipendano dalla fruizione dei poemi: non dico da parte del medico bizantino, ma
delle sue fonti sunteggiate. Piuttosto, è interessante notare che questo tipo di «sachlicher
Vergleich» è ben presente nelle Epidemie ippocratiche. Qualche esempio:
Epid. V 47.2 ejtitaivneto ej" tou[pisqen ejrusqei;" wJ" oiJ ojpisqotonikoiv, V 61.3 ojf-
qalmoi; oiJ tw'n lipoqumeovntwn, V 80.4 fwnh; peripleumonikhv, V 98.2 hJ koilivh wJ"
ejn eijleoi'si, V 105.1 glw'ssa... peripleumonikhv, VII 5.9 glw'ssa oi{h peripleumo-
nikoi'si wjcrovleuko", VII 6.1 kai; a{pan to; crw'ma metevwron oi|on toi'si flegma-
tivh/si, VII 7.1 (ajpovcremyi") oJmoivh puwvdesin (= VII 59.3), VII 9.1 oJmoivw" kunag-
cikw/' bragcwvdh", VII 11.2 ou\ron d∆ oi|on toi'si paisi; ponhrovn ejstin ajeiv, VII
14.1 glw'ssa... peripleumonikhv (= VII 17.2, VII 23.1), VII 20.2 w{sper toi'si pleu-
monwvdesi, VII 52. 1 <oi|on> oi|si mevllousi koilivai uJpotaravssesqai, VII 120.3 crw'-
ma ajnetravph ej" to;n ijkterwvdea trovpon.
Ora è chiaro che, nel contesto ippocratico, il richiamo ad altre patologie assumeva un’im-
portanza decisiva nella manualistica medica: nel momento fondante della diagnostica,
richiamare la sintomatologia di patologie già note permetteva al medico di descriverne altre
ignote, di illustrare ai colleghi il caso di cui era questione36. E Nicandro? Mi sembra proba-
bile che questo aspetto, non meramente formale, ma, come dissi, quasi strutturale dei tragi-
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34 Schneider 1962
35 «Da Nikander in diesen Partien am wenigsten von der Vorlage bestimmt ist, werden wir aus
ihnen am ehesten Aufschluß über die Eigenart des Autors erhalten können» (Schneider 1962, 106).
36 È il processo conoscitivo empirico descritto nel famoso Epid. VI 3.12 kefavlaion: ejk th'" genev-
sio" kai; ajformh'" kai; pleivstwn lovgwn kai; kata; smikra; ginwskomevnwn xunavgonta kai; kata-
manqavnonta eij o{moiav ejstin ajllhvloisin, au\ti" ta;" ajnomoiovthta" touvtoisin, eij o{moiai ajllhvlh/sin
[eijsivn], wJ" ejk tw'n ajnomoiothvtwn oJmoiovth" gevnhtai miva: ou{tw" a]n hJ oJdov": ou{tw kai; tw'n
ojrqw'" ejcovntwn dokimasivh, kai; tw'n mhv, e[legco" (e cf. la nota di Amneris Roselli 1982, 64-5).
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ci casi che descrive, sia dedotto da un modello: e sarà stato un modello medico, forse un
manuale oppure le stesse Epidemie – anche se su questo punto va mantenuto un notevole
grado di prudenza. Si può procedere oltre e ritenere, mediando le posizioni dei tre rappresen-
tanti della critica nicandrea che abbiamo menzionato, Otto Schneider, Jacques e
Oikonomakos, che il Colofonio avrà forse tenuto presente le due (?) opere di Apollodoro, le
abbia sunteggiate o supplite con informazioni dedotte da altri iologi; abbia copiosamente
attinto alle opere ippocratiche per la fondazione del suo stile katavglwtton, e segnatamente
alla casistica delle Epidemie, da cui forse dedusse le «similitudini mediche».
Un’altra caratteristica, forse dedotta dai modelli prosastici, è l’utilizzo dello stile nomi-
nale nell’enumerazione dei sintomi: e anche questo indirizza verso descrizioni di storie cli-
niche affini ad alcune sezioni delle Epidemie. Questo aspetto della letteratura patologica è
responsabile della caratteristica essenzialità di molte schede del CH, frutto della rielabora-
zione (imperfetta) di appunti di lavoro e destinate a essere fruite nella pratica della diagno-
si. Ora, lo stile nominale nell’esposizione della sintomatologia e nelle ricette fu negato a
Nicandro da Hermann Schneider, ed è complessivamente vero che il poeta sostituisce le liste
di sostantivi con strutture verbali37; la differenza tra i due tipi di strutture appare maggior-
mente ove esse siano apparentemente più simili, ad es. (Alex. 27-8):
kravati d∆ ejn bavro" ejcqrovn, uJpo; krotavfoisi de; palmov"
pukno;" ejpemfevretai 
ove ejn (27) vale ovviamente e[nesti38; è dunque un caso ben diverso dai molti in cui il CH
utilizza lo stile nominale:
trivth/ kefalh'" bavro" (Epid. I 3.13(7).4, etc., bavro" ejpi; toi'si splavcnoisi
(Morb. II 73.1).
Ma vi sono eccezioni istruttive, a mio parere. Un esempio:
kradivh/ dev oiJ ejn bavro" i{zei,
nu;x de; peri; krotavfoi", e[meton d∆ ejxhvruge deirh'"
loigo;n ajracnhventa (Ther. 731-733)39.
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37 Schneider 1962, 63-73.
38 Cf. del resto Morb. III 7. 6 (dokevei) kai; bavro" ejnei'nai.
39 Qui è preferibile non riferire a nuvx il precedente ejn... i{zei, che si adatta invece perfettamente
a bavro", e non altrettanto al sintomo seguente: giusta la resa di Jacques «le cardia de la victime est le
siège d’une sensation de lourdeur, la nuit environne ses tempes».
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Qui ho l’impressione che Nicandro abbia certo utilizzato materiale poetico tradizionale
per comporre il primo emistichio di 732, forse una Echoschreibung di Hom. Il. XX 397:
nuvxe kata; krovtafon kunevh" dia; calkoparhvou
ma il sintomo è espresso in una forma che ricorda le schede delle Epidemie:
kai; ejn krotavfoisin hJsucivh (Epid. VII 7.3) 
«et aux tempes, c’était le calme» (Jouanna).
Un altro caso (Ther. 744-5):
meta; gouvnasi d∆ a[llote palmov",
a[llote d∆ ajdranivh
che si può confrontare con
kai; peri; ojmfalo;n palmov" (Epid. III 1.3), ej" gouvnata kai; knhvma" a[lghma (Epid.
VII 51.3), ej" gouvnata kai; mhro;n ojduvnh (Epid. VII 54.1), uJpo; tou' bavreo" ajsqe-
neivh kai; ajkrhsivh tw'n skelevwn (Int. 39), etc. 
3. Un nuovo campo espressivo? Le imitazioni nonniane
Se Nicandro costituì un inedito punto d’incontro tra la lingua poetica (epico-tragica) e
tecnica (medica), alcuni poeti successivi che a lui attinsero utilizzarono termini medici che
avevano ricevuto cittadinanza poetica dai suoi poemi; e non sempre le riprese conservarono
il senso tecnico che ancora in Nicandro era presente: un campionario di loci potrebbe mostra-
re come le espressioni furono a volte desemantizzate o perlomeno destituite dell’originaria
precisione anatomica o patologica o genericamente medica.
Mi limito a pochissimi esempi: ovviamente, non rappresentano uno scrutinio sistematico
ma sono ‘freschi’, cioè non presenti nella bibliografia nicandrea già in stampa40. Vorrei con-
siderare la presente discussione come la premessa di una ricerca ancora in fieri.
L’autore più significativo che utilizzò Nicandro è Nonno, sia per il grande àmbito della
sua opera sia per la profonda dottrina letteraria che vi profuse. Loci nonniani di ispirazione
nicandrea ricorrono in abbondanza nelle note di Jacques, e altri ho aggiunti in una discussio-
ne della sua edizione41. Altri ancora si possono aggiungere: ma mi interessa la qualità delle
riprese nonniane. Esse sono di due ordini:
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40 Ad esclusione del primo esempio del a) discusso infra.
41 I Theriaca nicandrei di Jean-Marie Jacques, «RFIC», di prossima apparizione.
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Passi di contenuto tipicamente ‘nicandreo’: contesti riferiti alla menzione di serpenti o
veleni o piante, o a miti attestati nei due poemi pervenutici42.
Pure riprese formali.
a) Alla prima categoria è riferibile, ad esempio, un passo la cui matrice nicandrea è accer-
tata da molto tempo, l’excursus sul catasterismo di Orione (Dion. IV 338-343):
h|civ pot∆ jWrivwna, dusivmeron uiJeva Gaivh",
skorpivo", ajstovrgoio bohqovo"  jIoceaivrh",
thlivkon ejprhvnixen, ajnumfeuvtoio qeaivnh",
ajkrotavthn e[ti pevzan ajnasteivlanta citw'no",
oJ bradu;" eJrpuvzwn, cqovnion tevra", ajntibivou dev
tarsa; calazhventi tucw;n ejcaravxato kevntrw/.
Qui fu notata una ripresa evidente dello stesso episodio, narrato all’inizio dei Theriaca
(Ther. 13-18)43:
to;n de; calazhventa kovrh Tithni;" ajnh'ke
skorpivon ejk kevntroio teqhgmevnon, h\mo" ejpevcra
Boiwtw/' teuvcousa kako;n movron  jWarivwni,
ajcravntwn o{te cersi; qeh'" ejdravxato pevplwn:
aujta;r o{ ge stibaroi'o kata; sfuro;n h[lasen i[cneu"
skorpivo" ajproi>dh;" ojlivgw/ uJpo; la'i lochvsa".
Un altro caso di imitazione nonniana può offrire un piccolo contributo a una questione
tuttora aperta, quella della genuinità della sezione finale degli Alexipharmaca. Com’è noto,
questa parte conclusiva del poema è stata considerata un’interpolazione: si tratta dei versi
che precedono la sfragiv" finale, sicuramente genuina (629-630): i versi 616-628 sono
comunemente sospettati; i precedenti 611-615, seclusi da Otto Schneider, furono riscattati a
Nicandro da Jacques. Ultimamente, Enrico Magnelli, in un contributo in corso di stampa, ha
bene argomentato in favore dell’autenticità anche della pericope 616-62844. Ora, il cuore del
passo sospetto menziona l’ostilità di Dictinna e Era verso il mirto:
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42 Con passi “nicandrei” mi riferisco a riprese dei Theriaca e degli Alexipharmaca: del Nicander lec-
tus, non del parum lectus, di cui è assai improbabile una sopravvivenza che valicasse l’interesse dei glos-
sografi (si pensi all’influenza dei due poemi in Virgilio, a fronte dell’assenza di riprese certe dai Georgica). 
43 Cf. Schultze 1888, 56-7. L’agg. ajproi>dhv" fu parimenti ripreso (in altri luoghi), anche per la sua
comodità prosodica: cf. la mia nota a Nonn. Par. Jo. I 28 (De Stefani 2002, 127-8).
44 Desidero ringraziare lo studioso per avermi fatto leggere in anteprima il suo contributo, e di
avermi permesso di utilizzarlo per la presente analisi.
DE STEFANI CORR I  20-02-2007  9:42  Pagina 66
pro;" d∆ e[ti toi'" Divktunna teh'" ejcqhvrato klw'na"
{Hrh t∆ ∆Imbrasivh mouvnh stevfo" oujc uJpevdekto,
kavlleo", ou{neka Kuvprin, o{t∆ eij" e[rin hjevrqhsan
ajqavnatai, kovsmhsen ejn ∆Idaivoisin o[ressi.
Va detto che il motivo della divinità che rifiuta un fiore o una pianta è caro a Nicandro;
occorre in un fr. dei Georgica (fr. 74.60 Schneider):
cavlka", su;n d∆ uJavkinqon ijwniavda" te camhlav"
ojrfnotevra", a}" stuvxe met∆ a[nqesi Persefovneia
e in un altro passo degli Alexipharmaca (405-409):
ai[nuso d∆ aujth;n
i[rida leirioven te kavrh tov t∆ ajpevstugen ∆Afrwv,
ou{nek∆ ejridmaivneske crovh" u{per, ejn dev nu qrivoi"
ajrgalevhn mesavtoisin ojneideivhn ejpevlasse
deinh;n brwmhvento" ejnaldhvnasa koruvnhn.
Magnelli riscatta dal sospetto i versi 616-628, oltre che sulla base di dati metrici e stili-
stici45, in considerazione del fatto che l’ostilità di Dictinna di cui parla Nicandro è presente
(e motivata) in Call. Dian. 200-203: la dipendenza da Callimaco è sicura e tutela a sufficien-
za i versi; anche la menzione di Era Imbrasia è probabilmente derivata dal Cireneo, come
dimostra lo studioso italiano. Ora, non è stata notata una possibile eco nicandrea in Nonn.
Dion. XXX 196-197:
kisso;n ajertavzousa, to;n ∆Argoli;" e[stuge daivmwn, 
o{sson ejreuqiovwsan ejqhvmona fivlato rJoihvn:
Nonno riprende forse con e[stuge Alex. 406 ajpevstugen: ma è interessante la presenza di
Era, che potrebbe considerarsi un elemento tratto dalla conclusione dell’opera. Con molta
cautela, e ammettendo ovviamente che il Panopolitano avrebbe certo potuto scegliere qualsia-
si divinità per il topos (come fa del resto per tre volte Nicandro), si può ipotizzare che egli
leggesse Alex. 619: dato modesto, certo, perché quella sezione sub iudice degli
Alexipharmaca è talmente elaborata e dotta da presupporne la genesi al più tardi nel I secolo
a. C. – se di interpolazione si tratta, del che è lecito dubitare, alla luce dell’analisi di Magnelli.
b) Questa categoria di esempi è più interessante, perché meno evidente (e meno studia-
ta). Qui appare come Nonno si appropri di iuncturae nicandree, estrapolandole da contesti
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45 Quest’analisi interna investe ovviamente tutta la sezione incriminata, e non solo quella che ho
riportato.
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tecnici: le privi dell’impatto medico, e le riusi con una detorsio semantica che risulta a trat-
ti persino divertente. Il caso più vivace che abbia rinvenuto è il seguente:
Alex. 16 oujranovessan uJphvnhn ~ Dion. XL 417 ajsterovessan uJphvnhn.
Nel contesto del modello (gli effetti dell’ingerimento dell’aconito) l’espressione ha pro-
babilmente un valore tenico: ‘il cielo del palato’46; nell’imitatore vale: ‘la celeste barba’ (di
Astrochitone). Che Nonno si rifaccia a questo passo degli Alexipharmaca è confermato da
un’ulteriore imitazione: quello dell’aconito è la prima casistica farmacologica del poema
(Alex. 12-73); ora, nel libro XL delle Dionisiache, poco più di cento versi prima, egli risen-
te di un passo del proemio, che immediatamente precede la sezione sull’aconito:
Alex. 7 “Arkton uJp∆ ojmfalovessan ejnavssao ~ Dion. XL 285-6 ajniptopovdwn
scedo;n “Arktwn / ... ajqalpevi navssato gaivh/47.
Una riflessione: sia i due casi appena esaminati sia quello del punto a) appartengono a
sezioni incipitarie dei poemi nicandrei; che ciò non induca a ritenere che la conoscenza di
Nicandro da parte di Nonno si limitasse a sillogi antologiche in cui rientrassero gli inizi delle
opere e pochi altri brani: giacché le note di Jacques ai Theriaca e quelle del team guidato da
Vian alle Dionisiache mostrano che il poeta tardoantico possedeva nella memoria molta
parte dei due poemi. E tuttavia, l’incidenza incipitaria deve dirsi comunque significativa: è
verosimile che gli esordi delle due opere gli fossero più familiari48, e ad essi ricorresse più
che a parti meno “in vista”: inoltre, è ovvia deduzione che le riprese muovessero da passi
meno tecnici, di cui era più facile riappropriarsi — come i proemi, appunto.
Un altro esempio:
Ther. 158 ajspivda foinhvessan ~ Dion. XLV 196 ajspivda petrhvessan.
L’espressione nonniana è probabilmente Echoschreibung da Nicandro, come mostra
anche la medesima giacitura metrica. Il senso è completamente diverso: nel (probabile)
modello vale ‘il cobra mortale’; in Nonno: ‘lo scudo di pietra’49.
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46 Probabilmente: to;n oujranivskon katacrhstikw'" (schol. G1X 37, 4-6 Geym.). Il valore origi-
nario di uJphvnh era forse «labbro superiore» e, per estensione, «baffo», cf. Adams 1986, 16-17.
47 I luoghi nicandrei sono da aggiungere alle note del volume CUF curato da Simon 1999 e da
Accorinti 2004.
48 La stessa esperienza prova un qualunque lettore dell’opera, anche un moderno filologo.
49 La corrispondenza non è notata dal recente volume curato da Bernadette Simon 2004, né da
Tissoni 1998, né da Accorinti 2004. Sulle presenze nicandree (e callimachee) nel libro 45 delle
Dionisiache argomento in un contributo in corso di stampa su «SemRom»: Un passo “callimacheo” e
“licofroneo” di Nonno.
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L’ultimo caso in esame riprende un elemento già affrontato. Si è visto che Nicandro uti-
lizza spesso foinivssw con valore intransitivo, e che quest’uso è forse derivato dalla lettera-
tura tecnica (botanica)50. Ora, il verbo (e i suoi composti) ricompare in età imperiale: dap-
prima in un passo dal chiaro sapore nicandreo, con valore transitivo (Opp. Hal. II 427-8):
aujtivka oiJ knh'sti" me;n ejpi; croi÷ qermo;n e[reuqo"
foinivssei, smw'dix de; diatrevcei hju?te poivh"51.
La matrice nicandrea dei versi di Oppiano è chiarissima, sia a causa del tema (l’avvele-
namento causato dalla scolopendra), sia per il lessico (knh'sti", smw'dix), sia per via di alcu-
ne affinità, come con Ther. 331 blefavrwn de; mevlain∆ ejxevfqito lavcnh — per non parla-
re del di poco precedente Hal. II 423 ijo;" ejnitrevfetai, da confrontarsi con Ther. 279 movc-
qo" ejnitrevfetai52. Qui dunque tenderei a riconoscere in foinivssei una ripresa nicandrea,
ma non dell’uso intransitivo del verbo. È in Nonno che quest’occorrenza si fa frequente, ad
es. (Dion. IV 129-131):
ejrwtotovkou de; proswvpou
wJ" rJovda foinivssousi parhivde", ajkrofah' dev
divcroa cionevwn ajmaruvssetai i[cnia tarsw'n
messovqi porfuvronta.
Qui il parallelo con ajmaruvssetai potrebbe suggerire un valore transitivo «mandano rossi
bagliori», come in effetti a Dion. XI 30-1 povqen miva kivrnatai ai[glh / kai; croi;> foinivsson-
ti kai; ajstravptonti rJeevqrw/… Ma l’uso intransitivo mi sembra chiaro in Dion. XI 176-7:
kai; rJovda foinivssonta pevrix ejpedhvsato nwvtw/,
kai; krivna kai; navrkisson ejph/wvrhse metwvpw/
a Dion. XII 67:
gravmmata foinivssonta, sofh/' kecaragmevna mivltw/53
a Dion. XXXV 118-9:
ouj devcomai cavlkeion ejgw; povsin uJyovqi levktrwn
ai{mati foinivssonta
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50 Cf. 59.
51 La costruzione è evidentemente knh'sti" foinivssei e[reuqo" (ogg.), non è credibile che qermo;n
e[reuqo" sia acc. di relazione. 
52 Ancora più simili Opp. Hal. I 606-7 ph'ma / ejntrevfetai e IV 211-2 a[lgo" / ejntrevfetai.
53 «En lettres de pourpre gravées avec un savant vermillon» traduce Vian (Paris 1995, 94), dunque
intendendo foinivssonta come equivalente di porfuvronta.
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nonché a Par. Jo. II 36-7:
cionevhn h[meiye fuh;n eJterovcroon u{dwr
ceuvmati foinivssonti54.
Una conclusione anche provvisoria per quest’ultimo paragrafo è difficile da trarre. Si ha
l’impressione che i due poemi conservati di Nicandro abbiano costituito un passaggio impor-
tante per l’arricchimento del linguaggio poetico successivo: alcuni termini tecnici per la
prima volta attestati in poesia nei Theriaca e negli Alexipharmaca divennero patrimonio
comune del lessico poetico, soprattutto nonniano55. Questo dico nella consapevolezza che
molto ci sfugge, e che vi sono spie che inducono a ritenere che anche altri poeti alessandri-
ni, meno coinvolti di Nicandro nella versificazione di materiale medico, attingessero a que-
sta terminologia tecnica: si pensi al caso del raro e ‘anatomico’ ajnqerewvn, occorrenza nican-
drea (Ther. 444), ma anche in Euph. fr. 92.1 Powell: anch’esso, e non a caso, prontamente
recepito da Nonno. Ma questa riflessione implica un’indagine sulla presenza delle lingue tec-
niche in tutti i poeti ellenistici, un tema inadatto a una trattazione parziale.
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54 Anche se Livrea, nella sua edizione del canto secondo (Bologna 2000, 143), rende con «vino
scintillante».
55 Come palmov": cf. 60.
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